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Bono Patriottico al popolo della Regina dell'Adria- 



PADOVA 

186S. 



Mt€AUO, STABILIMENTO TIPOGRAFICO 

DI 

WUSEPPfi REDÀELLL 



TTOKIO EMANUELE II 



DELL' ITALICA GENTE 



UNIFICATORE. 




Fu nobile e generosa idea dai Librai Padovani Antonio 
e Luigi Salmin di riprodurre ed offrire in dono ai Uberi loro 
concittadini lo Statuto fondamentale del Regno d 1 Italia, de- 
dicandolo al PEODE E LEALE FIGLIO di quél MAGNANIMO CÌlC prO- 

mulgandolo neW eroico Piemonte, Fera inaugurava del Na- 
z io n a le 'ì ■ isorg im ento. 

Lusingato dalla Medie approvazione e dal plauso délV in- 
tera città., il solerte Luigi Salmin, colse V occasione che i cit- 
tadini di tutto il Veneto e del Mantovano erano in Padova 
accorsi a festeggiare il Pie Galantuomo, per invitarli ad of- 
frire un simile dono alla Regina deW Adria. 

LI patriottico appello ebbe entusiastica accoglienza, e V at- 
tuazione della proposta fu agevolata dalla presenza del distinto 
tipografo milanese Giuseppe Redaelli, il quale prima dello 
spirare délV armistizio garantiva la consegna dell' [intera edi- 
zione. 

L alba del dì che sulla torre di San Marco sventolerà 
il tricolore vessillo, sarà segnale all'eroica Venezia, della so- 
spirata redenzione, degno premio della indomata sua costanza, 
nella pugna e nel dolore , e della incrollabile sua fede nei 
patrii destini. 

Allo scopo di agevolare il mezzo ed nobile popolo venk- 
ziano perchè acquisti la coscienza dei diritti e doveri della 
nuova vita cui sta per risorgere, si allestivano 30,000 esem- 
plari di quel libero e glorioso Patto che quasi tutte unisce 
sotto la Croce Sabauda le genti italiane. 

Accolga Venezia questo tributo à^omaggio e di simpatia 
coli' augurio, che se la schiavitù fu la sorgente dei suoi do- 
lori, sia la libertà foriera per LjOÌ di glorie imperiture. 

La Società Patriottica. 

Padova, 15 agosto 1800. 



NOTIZIA GENEOLOGICA DELLA ESISTENTE FAMÌGLIA REALE 



VITTOEIO EMANUELE 

Re d' Italia per grazia di Dio e per la volontà della Nazione 

n. 14 Marzo 1820, Sp. 1842 a Maria Adelaide 

t 20 Gennaio 1855. 



CLOTILDE 

n. 1843 

Sp. 1358 Princ. Napoleone 

(Gerolamo). 

AMEDEO 

n. 1845 

Duca d' Aosta. 



UMBERTO 

n. 1844 

Principe di Piemonte 

Ereditario al trono d'Italia 

MARIA PIA 

n. 1817 

Sp. a S. M. il Re 

4i Portogallo 1864. 



EUGENIO 

B. 14 Aprile 1816 

Principe di Carignano 

Luogotenente generale del Regno 

1848-49-59-66 

insignito del titolo 

eT Altezza Reale. 



MARGHERITA 

n. 1851. 



TOMMASO 
n. 1851 
Duca di Genova. 
Figli di F»rJinanlo Duca di Genova 
n. 15 Novembre 1822 t 10 Febbraio 1855. 



CARLO ALBERTO 

PER LA «RAZ1A DI DlO Re DI SARDEGNA, DI Ci PRO E DI GERUSA- 
LEMME ; Duca di Savoja, di Genova, di Monferrato, d' Aosta, 

DEL ChIABLESE, DEL GENOVESE E DI PIACENZA; PRINCIPE DI PIE- 
MONTE e di Oneglia; Marchese d'Italia, di Saluzzo, d'Ivrea, 
di Susa, di CevAj del Maro, di Oristano, di Cesana e di Sa- 
vona; Conte di Moriana, di Ginevra, di Nizza, di Tenda, di 
Romonte, di Asti, di Alessandria, di Goceano, di Novara, di 
Tortona, di Vigevano e di Bobbio; Barone di Vaud e del Fau- 
cigni; Signore di Vercelli, di Pinerolo, di Tarantasia, della 
Lomellina e della Valle di Sesia, ecc., ecc., ecc. 

Con lealtà di Re e con affetto di padre Noi veniamo oggi 
a compiere quanto avevamo annunziato ai nostri amatissimi Sud- 
diti, col Nostro proclama dell' 8 dell'ultimo scorso Pebbrajo, con 
cui abbiamo voluto dimostrare, in mezzo agli eventi straordi- 
narii che circondavano il paese, come la nostra confidenza in 
loro crescesse colla gravità delle circostanze, e come prendendo 
unicamente consiglio dagli impulsi del Nostro cuore fosse ferma 
Nostra intenzione di confermare le loro sorti alla ragione dei 
tempi, agli interessi ed alla dignità della Nazione. 

Considerando Noi le larghe e forti istituzioni rappresentative 
contenute nel presente Statuto fondamentale come un mezzo il 
più sicuro di raddoppiare quei vincoli d'indissolubile affetto che 
stringono all' Itala Nostra Corona un popolo, che tante prove Ci 
ha dato di fede, di obbedienza e d'amore, abbiamo determinato di san- 
cirlo e promulgarlo, nella fiducia che Iddio benedirà le pure Nostre 
intenzioni, e che la Nazione libera, forte e felice si mostrerà sempre 
più degna dell' antica fama, e saprà meritarsi un glorioso avvenire. 

Perciò di Nostra certa scienza, Regia Autorità, avuto il pa- 
rere del Nostro Consiglio, abbiamo ordinato ed ordiniamo in forza 
di Statuto e Legge fondamentale perpetua ed irrevocabile della 
Monarchia, quanto segue : 

Art. l.° La Religione Cattolica, Apostolica $ Romana è la sola 
Religione dello State. 
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Gli altri Culti ora esistenti sono tollerati conformemente 
alle Leggi. 

Art. 2.° Lo Stato è retto da un Governo Monarchico e Rap- 
presentativo. 

Il trono è ereditario secondo la Legge Salica. 

Art. 3.° Il potere legislativo sarà collettivamente esercitata 
dal Re, e da due Camere; il Senato e quella dei Deputati. 

Art. 4.° La persona del Re è Sacra ed inviolabile. 

Art. 5.° Al Re solo appartiene il potere esecutivo. Egli è il 
Capo Supremo dello Stato : Comanda tutte le forze di terra e di 
mare : Dichiara la guerra : Fa i trattati di pace , d' alleanza, di 
commercio ed altri, dandone notizia alle Camere tosto che l'in- 
teresse e la sicurezza dello Stato il permettano, ed unendovi la 
comunicazioni opportune. I trattati che importassero un onera 
alle Finanze, o variazione di territorio dello Stato non avranno 
effetto se non dopo ottenuto 1' assenso delle Camere. 

Art. 6.° Il Re nomina a tutte le cariche dello Stato: e fa i 
decreti e regolamenti necessarii per l' esecuzione delle Leggi 
senza sospenderne 1- osservanza o dispensarne. 

Art. 7.° Il Re solo sanziona le Leggi e le promulga. 

Art. 8.° Il Re può far grazia e commutare le pene. 

Art. 9.° Il Re convoca in ogni anno le due Camere: può pro- 
rogare le sessioni, e disciogliere quella dei Deputati: ma in 
quest' ultimo caso ne convoca un' altra nel termine di quattro mesi. 

Art. 10.° La proposizione delle Leggi apparterrà al Re ed a 
ciascuna delle due Camere. Però ogni legge d'imposizione e di 
tributi , o di approvazione dei bilanci e dei conti dello Stato sarà 
presentata prima alla Camera dei Deputati. 

Art. 11. Il Re è maggiore all'età di diciotto anni compiti. 

Art. 12.° Durante la minorità del Re, il Principe suo pili 
prossimo parente nell' ordine della successione al Trono sarà 
Reggente del Regno , se ha compiuti gli anni ventuno. 

Art. 13.° Se per la minorità del Principe chiamato alla Reggenza, 
questa è devoluta ad un parente più lontano, il Reggente che sarà en- 
trato in esercizio conserverà la Reggenza fino alla maggiorità del Re. 

Art, 14.° In mancanza di parenti maschili la Reggenza appar- 
terrà alla Regina Madre. 

• Art. 15.° Se manca anche la Madre, le Camere, convocate 
fra dieci giorni dai Ministri, nomineranno il Reggente. 



9 

Art. 1.6.° Le disposizioni precedenti relative alla Reggenza 
sono applicabili al caso in cui il Re maggiore si trovi nella fi- 
sica impossibilità di regnare. 

Però se 1' erede presuntivo del Trono ha compiuti diciot- 
1* anni, egli sarà in tal caso di pien diritto il Reggente. 

Art. 17.° La Regina Madre è tutrice del Re finché egli ab- 
bia compiuta l'età di sette anni: da questo punto la tutela passa 
al Reggente. 

Art. 18.° I diritti spettanti alla podestà civile in materia be- 
neficiaria o concernenti all' esecuzione delle provvisioni di ogni 
natura provenienti dall' estero , saranno esercitati dal Re. 

Art. 19.° La dotazione della Corona è conservata durante il 
Regno attuale quale risulterà dalla media degli ultimi dieci anni. 
11 Re continuerà ad avere Y uso dei Reali Palazzi, Ville e 
Giardini e dipendenze, non che di tutti indistintamente i beni 
mobili spettanti alla Corona, di cui sarà fatto inventario a dili- 
genza di un ministro responsabile. 

Per l'avvenire la dotazione predetta verrà stabilita per la 
durata di ogni Regno dalla prima Legislatura, dopo l'avveni- 
mento del Re al Trono. 

Art. 20.° Oltre i beni che il Re attualmente possiede in pro- 
prio formeranno il privato suo patrimonio ancora quelli che po- 
tesse in seguito acquistare , a titolo oneroso o gratuito , durante 
il Suo Regno. 

Il Re può disporre del suo patrimonio privato sia per atti 
fra vivi, sia per testamento, senza essere tenuto alle regole 
delle Leggi civili che limitano la quantità disponibile. 

Nel rimanente il patrimonio del Re è soggetto alle Leggi 
che reggono le altre proprietà. 

Art. 21.° Sarà provveduto per legge ad un assegnamento an- 
nuo pel Principe Ereditario giunto alla maggiorità od anche 
prima in occasione di matrimonio, all'appannaggio dei Principi 
della famiglia e del Sangue Reale nelle condizioni predette ; alte 
doti delle Principesse: ed al dovario delle Regine. 

Art. 22.° Il Re salendo al Trono, presta in presenza delle Camere 
riunite il giuramento di osservare lealmente il presente Statuto. 

Art. 23.° Il Reggente, prima di entrare in funzioni, presta 
giuramento di essere fedele al Re, e di osservare lealmente lo 
Statuto e le Leggi dello Stato. 
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I>ei diritti e dei doveri dei Cittadini. 

Art. 24.° Tutti i regnicoli, qualunque sia il loro titolo e grado, 
sono eguali dinanzi alla Legge. 

Tutti godono egualmente i diritti civili e politici, e sono 
ammessibili alle cariche civili e militari, salve le eccezioni de- 
terminate dalle Leggi. 

Art. 25.° Essi contribuiscono indistintamente nella proporzione 
dei loro averi, ai carichi dello Stato. 
Art. 26.° La libertà individuale è guarentita. 
Ninno può essere arrestato o tradotto in giudizio, se non 
nei casi previsti dalla Legge e nelle forme eh' essa prescrive. 

Art. 27.° Il domicilio è inviolabile. Niuna visita domiciliare può 
aver luogo se non in forza della Legge e nelle forme che essa prescrive. 
Art. 28.° La Stampa sarà libera, ma una Legge ne reprime 
gli abusi. 

Tuttavia le Bibbie, i Catechismi, i libri liturgici e di preghiera 
non potranno essere stampati senza il preventivo permesso del 
Vescovo. 
Art. 29.° Tutte le proprietà, senza alcuna eccezione, sono inviolabili . 
Tuttavia quando l' interesse pubblico legalmente accertato lo 
esiga, si può essere tenuti a cederle in tutto od in parte mediante 
una giusta indennità conformemente alle Leggi. 

Art. 30.° Nessun tributo può essere imposto o riscosso se non 
è stato consentito dalle Camere e sanzionato dal Ke. 
Art. 31.° Il debito pubblico è guarentito. 

Ogni impegno dello Stato verso i suoi Creditori è inviolabile. 
Art. 32.° E riconosciuto il diritto di adunarsi pacificamente e 
senz'armi, uniformandosi alle Leggi che possono regolarne l'e- 
sercizio nell'interesse della cosa pubblica. 

Questa disposizione non è applicabile alle adunanze in luoghi 
pubblici od aperti al pubblico, i quali rimangono intieramente 
«oggetti alle Leggi di polizia. 

I>el Senato, 
Art. 33.° Il Senato è composto di Membri nominati a vita dal 
Re, in numero non limitato, aventi l'età di quarant'anni com- 
piuti, e scelti nelle categorie seguenti; 

1.° Gli Arcivescovi e Vescovi dello Stato; 

2.° Il Presidente della Camera dei Deputati; 

3° I Deputati dopo tre Legislature, o sei anni di esercizio ; 
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4.° I Ministri di Stato; 

5.° I Ministri Segretarii di Stato; 

0.° Gli Ambasciatori; 

7.° Gli Inviati Straordinarii dopo tre anni di tali funzioni:. 

8.° I Primi Presidenti, e Presidenti del Magistrato di Cas- 
sazione e della Camera dei Conti; 

9.° I Primi Presidenti dei Magistrati di Appello; 

10.° L'Avvocato Generale presso il Magistrato di Cassazione, 
ed il Procuratore Generale, dopo cinque anni di funzioni; 

11. I Presidenti di classe dei Magistrati d'Appello dopo tre 
anni di funzione; 

12.° I Consiglieri del Magistrato di Cassazione e della Camera 
dei Conti, dopo cinque anni di funzioni; 

13.° Gli Avvocati Generali o Fiscali Generali, presso i Ma- 
gistrati d'Appello, dopo cinque anni di funzioni; 

14.° Gli Uffiziali Generali di terra e di mare ; 

Tuttavia i Maggiori Generali e i Contr' Ammiragli dovranno 
avere da cinque anni quel grado in attività; 

15.° I Consiglieri eli Stato dopo cinque anni di funzioni; 

16.° I Membri dei Consigli di Divisione dopo tre elezioni alla 
loro presidenza; 

17.° Gli Intendenti Generali dopo sette anni di esercizio ; 

18.° I membri della Eegia Accademia delle Scienze dopo 
sette anni di nomina; 

19.° I Membri Ordinarli del Consiglio Superiore d' istruzione 
pubblica dopo sette anni di esercizio; 

20.° Coloro che con servizii, o meriti eminenti avranno il- 
lustrata la patria; 

21.° Le persone che da tre anni pagano tremila lire d'im- 
posizione diretta in ragione dei loro beni, o della loro industria. 
Art. 34.° I Principi della Famiglia Beale fanno di pien diritto 
parte del Senato. Essi seguono immediatamente dopo il Presidente. 
Entrano in Senato a ventun' anno, ed hanno voto a venticinque. 
Art. 35.° Il Presidente ed i Vice-Presidenti del Senato sono 
nominati dal Ee. 

Il Senato nomina nel proprio seno i suoi Segretarii. 
Art. 36.° Il Senato è costituito in Alta Corte di Giustizia con 
decreto del Ee per giudicare dei crimini d'alto tradimento, e di 
attentato alla sicurezza dello Stato , e per giudicare i Ministri , 
accusati dalla Camera dei Deputati. 



In questi casi il Senato non è corpo politico. Esso non può 
occuparsi se non degli affari giudiziarii per cui fu convocato , 
sotto pena di nullità. 

Art. 37.° Fuori del caso di flagrante delitto, niun Senatore può 
■essere arrestato se non in forza di un ordine del Senato. Esso è 
solo competente per giudicare dei reati imputati ai suoi membri: 

Art. 38.° Gli atti coi quali si accertano legalmente le nascite, 
i matrimonii, e le morti dei Membri della Famiglia Eeale sono 
presentati al Senato, che ne ordina il deposito nei suoi Archivii. 

Hella Camera dei Deputati. 

Art. 39.° La Camera Elettiva è composta di Deputati scelti 
dai Collegii Elettorali conformemente alla Legge. 

Art. 40.° Nessun Deputato può essere ammesso alla Camera 
se non è suddito del Re , non ha compiuta V età di trent' anni, 
non gode i diritti civili e politici, e non riunisce in se gli altri 
requisiti voluti dalla Legge. 

Art. 41.° I Deputati rappresentano la Nazione in generale, % 
non le sole Provincie in cui furono eletti. 

Nessun mandato imperativo può lor darsi dagli elettori. 

Art. 42.° I Deputati sono eletti per cinque anni: il loro man- 
dato cessa di pien diritto alla spirazione eli questo termine. 

Art. 43.° Il Presidente , Vice-Presidenti e i Segretarii della 
Camera dei Deputati sono da essa stessa nominati nel proprio 
seno al principio d'ogni sessione per tutta la sua durata. 

Art. 44.° Se un deputato cessa per qualunque motivo dalle 
sue funzioni, il Collegio che l'aveva eletto sarà tosto convocato 
per fare una nuova elezione. 

Art. 45.° Nessun Deputato può essere arrestato, fuori del caso 
di flagrante delitto, nel tempo della Sessione, ne tradotto in giu- 
dizio in materia criminale senza il previo consenso della Camera. 

Art. 46.° Non può eseguirsi alcun mandato di cattura per debiti 
contro di un deputato durante la sessione della Camera, come 
neppure nelle tre settimane precedenti, e susseguenti alla medesima. 

Art. 47.° La Camera dei Deputati ha il diritto di accusare i 
Ministri del Re, e di tradurli dinanzi all'Alta Corte di Giustizia. 

Disposizioni comunali alle due Camere. 

Art. 48.° Le sessioni del Senato e della Camera dei Deputati 

cominciano e fluiscono nello stesso tempo. 
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Ogni riunione di una Camera fuori del tempo della sessione 
dell'altra è illegale, e gli atti ne sono intieramente nulli. 

Art. 49.° 1 Senatori ed i Deputati prima di essere ammessi 
all'esercizio delle loro funzioni prestano il giuramento di essere 
fedeli al Ke, di osservare lealmente lo Statuto e le Leggi dello* 
Stato, e di esercitare le loro funzioni col solo scopo del bene in- 
separabile del Re e della Patria. 

Art. 50.° Le funzioni di Senatore e di Deputato non danno 
luogo ad alcuna retribuzione od indennità. 

Art. 51.° 1 Senatori ed i Deputati non sono sindacabili per ra- 
gione delle opinioni da loro emesse e dei voti dati nelle Camere. 
Art. 52.° Le sedute delle Camere sono pubbliche. 
Ma quando dieci Membri ne facciano per iscritto la domanda 
esse possono deliberare in segreto. 

Art. 53.° Le sedute e le deliberazioni delle Camere non sono legali 
né valide se la maggiorità assoluta dei loro Membri non è presente. 
Art. 54.° Le deliberazioni non possono essere prese se non alla 
maggiorità de' voti. 

Art. 55.° Ogni proposta di legge debb' essere dapprima esami- 
nata dalle Giunte che saranno da ciascuna Camera nominate per 
i lavori preparatorii. Discussa ed approvata da una Camera, la 
proposta sarà trasmessa all' altra per la discussione ed approva- 
zione; e poi presentata alla sanzione del Re. 

Le discussioni si faranno articolo per articolo. 
Art. 56.° Se un progetto di Legge è stato rigettato da uno dei tre 
poteri legislativi, non potrà essere più riprodotto nella stessa sessione. 
Art. 57.° Ognuno che sia maggiore d' età ha il diritto di mandare 
petizioni alle Camere, le quali debbono farle esaminare da una Giunta, 
e dopo la relazione della medesima, deliberare se debbano essere 
prese in considerazione, ed in caso affermativo mandarsi al Ministro 
competente, o depositarsi negli uffizii, per gli opportuni riguardi. 
Art. 58.° Nessuna petizione può essere presentata personal- 
mente alle Camere. 

Le Autorità costituite hanno solo il diritto di indirizzare pe- 
tizioni in nome collettivo. 

Art. 59.° Le Camere non possono ricevere alcuna deputazione, 
né sentire altri fuori dei proprii Membri, dei Ministri e dei Com- 
missarii del Governo. 

Art. 60.? Ognuna delle Camere è sola competente per giudicare 
della validità dei titoli di ammessione dei proprii Membri. 
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Art. 61.° Così il Senato come la Camera dei Deputati deter- 
mina per mezzo d'un suo regolamento interno il modo secondo 
il quale abbia ad esercitare le proprie attribuzioni. 

Art. 62.° La lingua Italiana è la lingua officiale delle Camere. E 
però facoltativo di servirsi della Francese ai membri che apparten- 
gono ai paesi in cui questa è in uso , od in risposta ai medesimi. 

Art. 63.° Le votazioni si fanno per alzata e seduta, per divi- 
sione, e per isquittinio segreto. 

Quest' ultimo mezzo sarà sempre impiegato per la votazione 
4el complesso di una Legge, e per ciò che concerne al personale. 

Art. 64.° Nessuno può essere ad un tempo Senatore e Deputato. 

Dei Ministri. 

Art. 65.° Il Ke nomina e revoca i suoi Ministri. 
Art. $Q.° I Ministri non hanno voto deliberatilo nell'una, o 
nell'altra Camera se non quando ne sono Membri. 

Essi vi hanno sempre l'ingresso, e debbono essere sentiti 
semprechè lo riehieggano. 
Art. 67.° I Ministri sono responsabili. 
Le Leggi e gli Atti del Governo non hanno vigore se non 
sono muniti d'una firma di un Ministro. 

Dell' Ordine Giudiziario. 

Art. 63.* La Giustizia emana dal Ke, .ed è amministrata in 
Buo Nome dai Giudici ch'egli istituisce. 

Art. 69.° I Giudici nominati dal Ee, ad eccezione di quelli 
Ài Mandamento, sono inamovibili dopo tre anni di esercizio. 

Art. 70.° I Magistrati, Tribunali e Giudici attualmente "esi- 
stenti sono conservati. Non si potrà derogare all'organizzazione 
giudiziaria se non in forza di una legge. 

Art. 71.° Niuno può essere distolto dai suoi Giudici naturali. 
Non potranno perciò essere creati Tribunali o Commissioni 
straordinarie. 

Art. 72.° Le Udienze dei Tribunali in materia civile, ed i dibatti- 
menti in materia criminale saranno pubblici conformemente alle 
Lessi. 

Art. 73.° L' interpretazione delle Leggi in modo per tutti ob- 
bligatorio spetta esclusivamente al potere legislativo. 

Art. 74.° Le Istituzioni Comunali e Provinciali, e la circo- 
scrizione dei Comuni e delle Provincie sono regolate dalla Legge. 
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Disposizioni generali. 

Art. 75.° La leva è regolata dalla Legge. 

Art. 76.° È instituita una Milizia Comunale soyra basi fissate 
dalla Legge. 

Art. 77.° Lo Stato conserva la sua bandiera; la coccarda az- 
zurra è la sola nazionale. 

Art. 78.° Gli Ordini Cavallereschi ora esistenti sono mante- 
nuti con le loro dotazioni. Queste non possono essere impiegate 
in altro uso fuorché in quello prefìsso dalla propria istituzione. 
Il Ke può creare altri Ordini, e prescriverne gli Statuti. 

Art. 79.° I titoli di Nobiltà sono mantenuti a coloro che vi 
hanno diritto. Il Ke può conferirne dei nuovi. 

Art. 80.° Niuno può ricevere decorazioni, titoli, o pensioni da 
una potenza estera senza l'autorizzazione del Ke. 

Art. 81.° Ogni Legge contraria al presente Statuto è abrogata. 
Disposizioni transitorie. 

Art. 82.° Il presente Statuto avrà il pieno suo effetto dal 
giorno della prima riunione delle due Camere, la quale avrà 
luogo appena compiute le elezioni ; fino a quel punto sarà prov- 
veduto al pubblico servizio d' urgenza con Sovrane Disposizioni, se- 
condo i modi e le forme sin qui seguite, ommesse tuttavia le interi- 
nazioni, e registrazione dei Magistrati che sono fin d' ora abolite. 

Art. 83.° Per V esecuzione del presente Statuto il Ke si riserva 
di fare le leggi sulla stampa, sulle elezioni, sulla Milizia Co- 
munale, e sul riordinamento del Consiglio di Stato. 

Sino alla pubblicazione della Legge sulla stampa rimarranno 
in vigore gli ordini vigenti a quella relativi. 

Art. 84.° I Ministri sono incaricati e responsabili della esecuzione, 

e della piena osservanza delle presenti disposizioni transitorie. 

Dat. a Torino addì quattro del mese di Marzo, Tanno del Signore 

miir ottocento quarantotto ,' e del Kegno Nostro il decimo ottavo. 

CAKLO ALBEETO 

Il Ministro e primo Segretario di Stato 
per gli Affari dell' interno 

BORELLI. 

Il Vrlmo Segretario di Stato pei' gli Affari di Ecclesiast. 
di Grazia e di Giustizia, Eeggente la Gran Cancelleria 

Avet. 
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Il Primo Segretario di Sfato per gli affari di Finanze- 
Di Kevel. 

Il Primo Segretario di Stato dei lavori Pubblici, 

dell" Agricoltura e del Commercio 

Des Ambrois. 

Il Primo Segretario di Stato per gli Affari Esteri 
E. di San Marzano. 

Il Primo Segretario di Stato per gli Affari di Guerra 

e Marina 

Broglia. 
U Primo Segretario di Stato per la Pubblica Istruzione 

C. ALFIERI. 



IL RE 

VITTORIO EMAlSTEIiE II 
assume il titolo di Re d' Italia (17 Marzo 1861). 



VITTORIO EMANUELE II 

Ke di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, Duca di Savoja 
e di Genova, ecc., Principe di Piemonte, ecc. 
Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato; 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 
Articolo unico. Il Ke Vittorio Emanuele II assume per sé 

e suoi successori il titolo di Ke d'Italia. 

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia 

inserta nella raccolta degli atti del Governo, mandando a chiunque 

spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 
Dal. Torino addì 17 Marzo 1861. 

VITTORIO EMANUELE 

C. Cavour, M. Min ghetti , G. B. Cassinis, F. S. Vegezzi, 
M. Fanti, F. Mamiani, F. Corsi, U. Peruzzi. 
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